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Relazione finale 

Io, tu, noi, impegno per l'AC . 

Non è facile fare sintesi di quanto in questi due giorni intensi di campo abbiamo vissuto. 

Non è facile perché quanto abbiamo prodotto è veramente tanto. Abbiamo sicuramente avuto 
dei momenti di grande slancio personale ma anche associativo. Le parole dette da Antonella 
stamattina, arricchite dalle parole di don Gianni, i vostri interventi, come le parole di speranza 
e di sostegno, pronunciate dai nostri assistenti, la creatività espressa nei laboratori di ieri sono 
sintesi di quanto noi siamo bravi quando decidiamo di metterci in gioco, quando prendiamo a 
due mani l'impegno di stare dentro e, di stare dentro ai processi per generarli. 

 Che significa stare dentro ai processi? Significa vivere l'ordinario, come dicevamo già il primo 
giorno, dando un senso pieno a quell'ordinario, dando il giusto valore alle cose e alle persone, 
accorgendoci dalla realtà, studiandola, entrando in essa, indagando, accompagnando, curando. 
Solo così, noi, saremo capaci di generare dei processi nuovi che sono processi di vita sì ordinaria, 
sì legata al territorio, però saranno processi che ci rinnovano continuamente, saranno momenti 
di cui avremo memoria, perché hanno segnato la nostra esistenza.  

Oggi non voglio fare un'anticipazione della programmazione che a livello diocesano, come 
presidenza andremo a vivere nei giorni prossimi, nelle settimane prossime, ma voglio pensare a 
quello ch'è il senso della dell'associazione, pensare a quello per cui noi continuiamo a dire il 
nostro Si. Si che deve essere continuamente rinnovato perché continuamente provocati, messi in 
discussione e in verifica. 

 Oggi siamo qui per ribadire che quanto vissuto non possiamo tenerlo solo per noi, ma con la 
carica che oggi abbiamo in noi, dobbiamo rivitalizzare con linfa sempre nuova, creatività, novità 
di proposta, tanta pazienza, coraggio, ardimento, le nostre associazioni parrocchiali, i nostri 
gruppi, le nostre comunità, la nostra diocesi, ai vari livelli di responsabilità. Noi dobbiamo uscire 
da questo luogo consapevoli che la formazione si incarna, diventa tutt'uno con la nostra vita e 
le dà il senso. La preghiera che abbiamo vissuto in questo campo come anche l'incoraggiamento 
dei nostri sacerdoti devono essere insieme all'esperienza di laboratorio e alla formazione 
associativa, dentro l'agire di domani. Viviamo come Azione Cattolica in una storia lunga 150 anni 
che deve essere ancora scritta negli anni avvenire e non può essere solo una  storia personale ma 
è una storia di gruppo, è una storia di comunità, di diocesi, è una storia di nazione.  

In questa storia c'entro anch'io, tu, noi, se ci crediamo.  la Storia dell'AC si interseca con quella 
della parrocchia, della diocesi, si mette in relazione con tutti gli uffici con tutte le aggregazione 
laicali. Noi siamo parte, oggetto e soggetto del Progetto Pastorale del Vescovo. Per la chiesa 
locale quest'anno c'è un impegno in più. il Vescovo inizierà la sua visita pastorale. Visiterà ogni 
singola parrocchia, incontrerà le varie "anime"  della parrocchia, il territorio anche 
geograficamente. Non solo personalmente noi, in quella visita pastorale dobbiamo essere 



protagonisti, non per un elogio che potrebbe giungere, ma per far si che la parrocchia sia 
preparata e presentata al meglio nelle sue zone d'ombra come nelle sue bellezze. Visita 
pastorale a cui siamo chiamati a metterci a disposizione perché noi, in quei territori ci siamo, ci 
viviamo e sappiamo con chi, con quali situazioni, ci relazioniamo. Sappiamo se il territorio è un 
territorio di frontiera, un territorio di anziani da visitare, di bambini che non hanno un luogo 
dove giocare, dove aggregarsi, di giovani che vivono luoghi di cultura come anche di 
delinquenza. Abbiamo il dovere di riportare i bisogni, le attese, le potenzialità espresse e 
inespresse di quel territorio.  

Non possiamo dimenticare, nei nostri percorsi, che la Chiesa italiana quest'anno vive il Sinodo 
dei giovani e il nostro Vescovo ci ha consegnato all'inizio dell'anno scorso la lettera pastorale 
"Annunciare la gioia del Vangelo ai giovani"  e dobbiamo continuare a metter in pratica quanto 
scritto. I giovani che nel mese di agosto vanno a Roma non sono in tanti questo significa che i 
nostri giovani non li abbiamo motivati abbastanza, non li abbiamo anche sostenuti 
economicamente perché vivessero quella esperienza che è un'esperienza unica, che rinnova il 
cuore e apre ad amicizie che non si dimenticheranno mai più. 

Noi come associazione abbiamo cercato di tenere fede in quest'anno a quello che era la nostra 
proposta diocesana associativa TUTTO QUANTO AVEVA PER VIVERE. Sulla carta era scritto tanto 
e noi, abbiamo realizzato tanto ma, sicuramente, molto altro e da realizzare. I rapporti umani 
non sono da dimenticare la crescita spirituale di ogni singolo aderente non è da sottovalutare. 
Abbiamo dato lustro e visibilità alle nostre associazioni parrocchiali ma a volte, noi per primi, ne 
facciamo una questione di campanile e non  un progetto comune.  Questo progetto comune in 
modo unitario dobbiamo impararlo a scrivere Noi qui ci siamo messi in gioco si, come singole 
persone, ma ancora di più, come gruppo e se siamo riusciti nelle nostre performance e perché 
anche altri ci hanno permesso di riuscire. Abbiamo messo nei laboratori in comune quanto di più 
bello siamo capaci. Abbiamo messo in evidenza le nostre qualità anche le più nascoste, le meno 
conosciute da noi stessi, questo, non per metterci in competizione con gli altri, ma per fare 
solo, semplicemente, conoscere agli altri la bellezza del risultato che si ha stando insieme. 

 Un progetto comune significa abbattere un'idea campanilistica di appartenenza e di 
sottomissione o denigrazione dell'altro. Nelle nostre parrocchie non dobbiamo vivere di 
autocelebrazione perché questa purtroppo porta alla scomparsa a breve dell'associazione stessa 
perché non è stata capace di aprirsi, di includere, di affascinare altri alla propria proposta 
perché, ci si è solo inorgogliti ci si è solo detti io, sono migliore di te. In quel momento abbiamo 
dimenticato quanto nell'associazione è stato fatto, detto, scritto, di vivere l'associazione come 
luogo di democraticità, popolarità, unitarietà, responsabilità, pensando al bene comune, 
praticando la preghiera, l'azione è il sacrificio.  

La nostra storia è una storia di corresponsabilità è una storia che si incarna che vive la 
condivisione è una storia che ognuno di noi è chiamato a continuare. Abbiamo fatto della 
preghiera di don Tonino "Fino in cima" il nostro slogan su quella cima ognuno di noi ci ha messo 
qualcosa ma non possiamo solo mettere qualcosa di personale dobbiamo metterci qualcosa che 
ci unisce perché se la scalata vogliamo farla da soli ci accorgeremo ben presto che non abbiamo 
molti strumenti: non abbiamo le scarpe adatte, non abbiamo lo zaino con il giusto peso, non 
abbiamo gli indumenti che ci permettono di affrontare il caldo come anche il freddo, non 
abbiamo un berretto che ci ripara dalla calura, non abbiamo il fiato. Trasponiamo tutto questo 
nella nostra esperienza di vita associativa sicuramente il percorso perchè riesca, perchè si 
raggiunga la meta, anzi si arrivi fino in cima,  necessita di programmazione e nel momento in 
cui ci fermiamo insieme per programmare,  metteremo in conto tutto quanto ci serve nelle varie 
tappe. Ci accorgeremo anche, che qualcuno è disposto a darci qualcosa di cui noi non 
disponiamo è disposto anche, a sostenerci, a portarci sottobraccio perchè feriti, perchè non 



siamo stati capaci di riconoscere e valutare il pericolo che c'era mentre incedevamo. E' questa 
l'associazione. L'associazione è fatta da persone, da esigenze e tempi diversi, ma  dallo stesso 
sguardo, obiettivo, ideale che da soli difficilmente riusciamo a sostenere. Abbiamo bisogno di 
santi per rincuorarci quando intorno iniziano a calare le tenebre, abbiamo bisogno di umanità 
quando siamo demotivati, quando lo sconforto ci assale e le voci di tanti ci creano confusione. 

Mettiamo nella nostra associazione tutto questo. Mettiamo la formazione che ci permette di 
affrontare ogni situazione. Formazione che non può essere solo la conoscenza di testi ma anche 
di spiritualità, di preghiera, di accompagnamento spirituale, di tempo donato a Dio. Abbiamo 
bisogno di formarci al confronto con gli altri, di educarci ad ascoltare il pensiero dell'altro, di 
riconoscere nell'altro quello che anche io sono, una creatura amata da Dio.  

L'associazione Il prossimo anno sicuramente, ci chiederà nuove sfide anche sul piano civile, 
guardando al bene comune. Saranno sfide, spero sostenute con convinzione da ognuno di voi. 
Quest'anno ci siamo Confrontati in modo particolare con un urgenza, con una mancanza che altri 
hanno avuto lo ius soli. Far passare il messaggio che dare cittadinanza, dare dignità a quanti già 
vivano pienamente la nostra quotidianità, non è stato facile. Coinvolgere, provocare, far 
assumere delle decisioni, ci abbiamo provato. il dialogo, il confronto, sia per noi segno di 
distinzione. Relazioniamoci con toni pacati mai aggressivi, mai denigratori e mai irrispettosi 
dell'altro. 

Le celebrazioni per don Tonino ci auguriamo che diventino per ognuno di noi impegno, 
concretezza di azione. 

Le buone pratiche che abbiamo vissuto fino ad oggi non possono essere solo una teorizzazione di 
quello che sarebbe bello fare ma, devono, sempre più, essere presenti nel nostro stile di vita, 
nella nostra quotidianità. Il bene comune, la solidarietà, la cura del Creato, non possono solo 
essere degli slogan ma devono essere incarnati nel nostro vissuto. 

Dobbiamo prendere consapevolezza che i 150 anni della nostra associazione dureranno nel futuro 
perché la storia che abbiamo costruito è una storia di Speranza, di speranza, per tutti gli 
uomini. 

Non facciamoci coinvolgere in quel dire comune che oggi intorno a noi c'è solo malvagità, c'è 
solo discriminazione, c'è solo guerra. Lo è sempre stato come diceva Aldo Moro, di cui, 
quest'anno celebriamo il quarantesimo dal suo omicidio.  "Il bene comune non fa notizia. Quello 
che è al suo posto, quello che è vero, quello che favorisce l'armonia è molto meno suscettibile 
di essere notato e rilevato che non siano quei dati, fuori della regola, i quali pongono problemi 
per l'uomo e per la società. Ma questa ragione, per così dire, tecnica, questo costruire sorpresa, 
questo eccitare la curiosità, non escludono certo che nella realtà, (...) ci sia il bene, il bene più 
del male, l'armonia più della discordia, la norma più dell'eccezione. (...) Basta guardare la dove 
troppo spesso non si guarda e interessarsi di quello che troppo spesso non 
interessa." (TESTIMONI DI UN SOGNO. Messaggio dell'Azione Cattolica della Puglia a conclusione 
delle celebrazioni per i 150 anni dell'Associazione) 

Continuiamo quindi a costruire la storia della nostra associazione. Costruiamola sulla storia di 
ognuno di noi che crede in questa associazione. Costruiamola sui valori di sempre ma 
costruiamola anche sulla novità di oggi. Costruiamola  sul Si dell'oggi che è mio, tuo, nostro.  

Questo diventa ringraziamento a Dio e la sua ombra su di noi ci rende bellezza. 

          Nunzia


